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Anche se non sembra il GIORMAX è una barca
classica; classica nel senso che si tratta di una riela-
borazione di un progetto degli anni '30. La storia è
abbastanza curiosa. La si trova su un bel libro, ormai
introvabile, pubblicato nel 1935 dalla rivista “La
Vela e il Motore” e scritto da Mario Corsico “Guida
pratica per la costruzione di barche”. Racconta il
Corsico che due ragazzi di Genova avevano trovato
arenato su una spiaggia un galleggiante di idrovo-
lante. Per divertirsi avevano provato ad aggiungerci
una piccola vela, una deriva e si erano accorti che
questa barca improvvisata camminava che era una
meraviglia. Da questa casuale scoperta era nata una
vera e propria classe velica, battezzata GIORMAX
perché i due ragazzi si chiamavano Giorgio e Max,
che aveva avuto anche una certa diffusione negli
anni precedenti la Seconda Guerra Mondiale. Non
so se sia il fascino di questo aneddoto o quello di
un disegno così semplice ed essenziale ad avermi
spinto a ridisegnare e a realizzare un nuovo GIOR-
MAX in occasione di un corso di costruzione. Del
GIORMAX originale ho mantenuto l'imposta-
zione originale, modificando il piano velico (leg-
germente ridotto e con sola randa) e il disegno del
timone, un po’ modernizzato: ho aggiunto due pic-
cole terrazze intorno al pozzetto in modo da avere
un pozzetto largo dentro al quale star seduti e un
comodo appoggio quando ci si sporge fuoribordo.
La barca è stata costruita in quattro giorni di lavoro
tutt'altro che massacrante e alla fine del corso era

pronta al varo. Quando si è presentata sul campo di
regata le sue forme così inusuali hanno suscitato
non pochi commenti ironici e vari paragoni con og-
getti che nulla hanno a che fare con il mondo delle
barche: il più azzeccato mi sembra quello con i vec-
chi tamponi che si usavano per la carta assorbente.
I commenti sono comunque rapidamente stati zit-
titi dalle ottime prestazioni del GIORMAX in
acqua: di bolina era il più veloce fra i diecipiedi pre-
senti alla regata e in poppa solo un trimarano l'ha
raggiunta. Mentre queste prestazioni non mi hanno
sorpreso più di tanto perché una barca stretta, che
sbandando restringe ulteriormente il piano di gal-
leggiamento e mette lo spigolo in acqua per tutta la
sua lunghezza non poteva che essere veloce, avevo
qualche dubbio in più sulla comodità e sulla stabi-
lità, che invece si sono rivelate assai superiori a
quanto mi aspettassi. Sia seduti all'interno del poz-
zetto che sul bordo la barca è ragionevolmente co-
moda e la stabilità è più che sufficiente: per
rovesciarsi bisogna veramente fare dei grossi errori
di manovra. Il piano velico è quello del FARO’ con
una randa maggiorata a 7 mq di superficie. Una
randa di un metroquadro più grande, ai limiti della
stazza, darebbe un po' di velocità in più ma ovvia-
mente rende la barca più difficile da tenere con
vento forte. La barca è molto maneggevole e, grazie
al peso ridotto, pratica da maneggiare anche a terra.

L e  a ttre zza ture  ve l ic he  de i  d ie c ip ie d i
-Catboat marconi - Attrezzatura semplice da monovrare ed efficiente, ma richiede alberi alti per sfruttare
la superficie massima permessa dalla stazza
-Vela al terzo - molto semplice, pratica, richiede antenne di lunghezza ridotta, ma poco efficiente di bo-
lina
-Vela con boma a livarda (traduzione di sprit-boom) - è una variante della vela a tarchia, molto usata in
America per piccole barche. E' un ottimo compromesso fra semplicità, economia e prestazioni. Non ri-
chiede l'uso del vang. Quando il boma è sottovento alla vela il rendimento è un po' inferiore
-Sloop marconi - E' la vela di miglior efficienza ma più complicata da manovrare in singolo. E' anche la
soluzione meno economica.



GIORMAX

[ [[scafo: Fondo piatto
attrezzatura velica: Cat
sistema di costruzione: Compensato su struttura
capacità richiesta: Per inesperti

lunghezza f.t: m 3,00
larghezza: m 1,10
peso: kg 38
superficie velica: m2 7,56

Piani: n° 8 tavole 
formato A3
istruzioni
lista materiali

28




